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I pericoli del corporativismo 

Chi tira le fila 
dei cosiddetti 

sindacati autonomi 
Da qualche tempo alcuni 

personaggi che ai autodefini
scono « sindacalisti autono
mi » non perdono occasio
ne per attaccare le scelte di 
polìtica economica e sociale 
dei sindacati confederali e le 
lotte che vedono impegnati 
milioni di lavoratori per un 
diverso sviluppo del Paese. 
Addirittura Questi personag
gi hanno l'impudenza di af
fermare che la « triplice » 
Un questo modo la stampa 
fascista e di destra in genere 
definisce la Federazione Cgil. 
CUI, UH) persegue «ideolo
gie estranee al mondo del 
lavoro ». Ora, In vista delle 
elezioni, l'attacco si è fatto 
più velenoso e si parla della 
costituzione di una nuova con
federazione che raggruppi « le 
forze sindacali autonome e 
democratiche». A questa fu
turibile confederazione si affi
tterebbero, secondo i perso
naggi in questione, numero
si sindacati autonomi. Olà si 
potrebbero contare oltre mez
zo milione di iscritti e c'è 
la « speranza di poter un gior
no raggruppare dieci milioni 
di iscritti o simpatizzanti ». 

Slamo al delirio puro. Ve
diamo cosa sono nella stra
grande maggioranza questi 
cosiddetti sindacati. In ge
nere si tratta di semplici sigle 
che non. hanno alcun consen
so da parte dei lavoratori. 
Spesso sono organizzazioni 
che nascono per iniziativa di 
questo o quel personaggio — 
soprattutto nel settore del 
pubblico impiego — che tenta 
di sfruttare l'abusivo nome di 
sindacalo a /ini personali e 
clientelar^ magari per otte
nere una promozione e un. 
aumento di stipendio. 

Probabilmente sono più le 
sigle di tali organizzazioni di 
quanti stano gli affiliati. Ma 
non per questo la « logi
ca» che le guida è meno pe
ricolosa. Si annidano infatti 
soprattutto nell'apparato dello 
Stato. Anche se in numero 
irrilevante, gli affiliati spes
so hanno funzioni pubbliche 
di grande rilievo. Sasta vede
re cosa sta accadendo nelle 
imposte dirette, dove un grup
po di funzionari ha blocca
to ogni attività, in una situa
zione già di per si paurosa
mente caotica. Queste orga
nizzazioni cercano di strumen
talizzare proteste, anche giu
ste, giocano al rj1alto, tanno 
balenare 'l'ipotesi di favolosi 
aumenti di stipendio. Si fan
no protagoniste di iniziative 
avventuriste che giovano'solo 
alle fòrze reazionarle. 

Non a caso, proprio in • :sta 
delie elezioni, le pericolose e 
sconsiderate iniziative degli 
«autonomi» in alcuni setto
ri di pubblica utilità si so
no moltiplicate e hanno con
sentito una vergognosa cam
pagna anastndacale nella qua
le si e fatto di ogni erba un 
fascio, mettendo assieme le 
giuste lotte portate avanti 
dalle Confederazioni con le 
agitazioni inconsulte promos
se da organizzazioni corpo
rative che dai sindacati con
federali sono state duramen
te condannate. Per questo 
tali organizzazioni godono del 
favore di determinati ambien
ti tanto è vero che non si 
praticano — in base ad una 
circolare del ministro demo
cristiano Colombo — neppure 
le trattenute per gli sciope
ra, cosi come avviene per i la
voratori di tutti gli altri set
tori. 

li tentativo di queste or
ganizzazioni di creare con
fusione nell'opinione pubbli
ca, di gettare discredito sullo 
intero movimento sindacale è 
evidente. Non è un caso che 
si stiano muovendo in sin
tonia — esercitando pressio
ni in questa direzione — con 
quei gruppi che nella Citi 
e nella Uil mirano alla scis
sione. Del resto sono ormai 
noti t legami fra gli natilo-
nomi » e personaggi come 
Scalia. 

Uà anche tutto ciò non 
giustificherebbe la virulenza 
e soprattutto la baldanza 
di alcuni dirigenti degli «au
tonomi ». Essi sanno bene in
fatti che il seguito che /tan
no fra t lavoratori è mtsero. 
Del resto mentre queste per
sone parlano di mezzo mi
lione di iscritti e nei loro deli
ri ne vedono già dieci milio
ni, mentre snocciolano sigle 
di pseudo sindacati che avreb
bero dato l'adesione ad un fan
tomatico « comitato unitario 
di intesa fra le forze sindaca
li e democratiche», sono 
queste stesse organizzazioni 
a smentire la loro adesione 
a comitati d'intesa, afferman
do che non intendono essere 
portati « a guinzaglio da chic
chessia ». 

Ma il punto è proprio qui. 
Chi tiene questo «guinzaglio», 
chi tira le tua? Chi ha inte
resse a gettare discredito sul
le grandi confederazioni dei 
lavoratori? Chi sta tramando 
per la scissione giocando ma
gari su due tavoli (quello dei 
sindacati confederali e Quello 
degli «autonomi»)? La rispo
sta sta in alcuni fatti. Il quo
tidiano della democrazia cri-
stoma tanto sollecito nel ri
volgere ammonimenti, criti
che, faziosi attacchi alla linea 
dei sindacati confederali non 
ha ancora preso una posizio
ne, ferma e decisa, sullo scio
pero che da lungo tempo bloc
ca le imposte dirette. Anzi il 
sen. Fanfani si è mostrato, 
m questo caso, rispettoso del
l'autonomia sindacale e ha 
messo sullo stesso piano or
ganizzazioni confederali e 
gruppi delle imposte dirette. 
Perche? Non è forse l'on. Tur-
naturi, democristiano fanfa-
niano, ex scelbiano. un ca
po desìi « ultras » delle impo
ste dirette? Questo è un fatto. 
La risposta tocca alla DC. 

ita ancora: due giorni fa 
net eorso di una tonferemo 

stampa convocata per annun
ciare la nascita del costdet-
to « comitato unitario di inte
sa» come riferiscono le agen
zie, le spiegazioni al giorna
listi le ha date un ex diri
gente della Cisl, Damiani, il 
quale era segretario del sin
dacato scuola media. Uomo 
di Scalia, forse con. posizio
ni politiche ancora più a de
stra del suo capogruppo, non 
aveva tollerato di essere rima
sto in minoranza nel sinda
cato che dirigeva. Perciò se 
ne era andato per fondare 
la federazione dei lavoratori 
dell'educazione che conta for
se duemila iscritti sui 700 000 
lavoratori della scuola. Da
miani e legato agli ambien
ti più reazionari della Demo
crazia cristiana Si dice di 
lui che sia nelle grazie del 
responsabile della politica 
scolastica della DC, l'on. Cer
vone. In questa chiave, allora, 
si spiegano virulenza e bal
danza, di questi squallidi per
sonaggi, sopratutto in vista 
delle elezioni. Ma le loro illu
sioni confinano con il ridico
lo, sono destinate a soccom
bere Con il orande moto 
unitario dei lavoratori, che 
respingono concezioni aber
ranti del sindacalismo, chiu
sure settoriali e corporative. 
Tutt'al più possono sperare 
nel sottogoverno e nel cilene 
teliamo 

Alessandro Cardulli 

L'impegno complessivo della classe operaia e il valore delle battaglie ndle regioni 

Lotta per lo sviluppo del Mezzogiorno 
In ciascuna delle singole vertenze aperte da Cgil-Cisl-Uil è presente l'obiettivo della rinascita del Sud - Giovedì con
fronto con il governo sulla Campania - Specifiche rivendicazioni per questa regione: investimenti e opere pubbliche 

Lavoratori in corteo • Napoli durante II recente sciopero generale 

Far luce fino in fondo sulle cause della sciagura 

OTTANA: PESANTI RESPONSABILITÀ 
PER IL TRIPLICE OMICIDIO BIANCO 

Chi erano i tre operai fulminati - Fermi per otto ore i lavoratori della zona • Indignazione e sgomento in tutta la Sardegna - Ricostruita la dina
mica dell'« incidente » • Una dichiarazione del segretario della CdL di Nuoro • Interrogazioni del PCI alla Regione e al Parlamento nazionale 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 13. 

Giullari Tllocca, 29 anni, 
moglie e due figli, nato a Ce
silo, risiedeva da qualche an
no a Campanedda, una fra
zione a nord di Sassari ogni 
giorno, per andare al lavoro 
percorreva più di 180 km: a-
veva deciso di rinunciare a 
questa attività massacrante 
per rientrare nella SIR di 
Porto Torres. 

Sergio Floris, 25 anni, na
to a Orgosolo, doveva spo
sarsi tra qualche mese; emi
grato a Milano, era rientrato 
In Sardegia e aveva accet
tato l'Impiego a Ottona in 
un'agenzia di appalti proprio 
per ottenere qualche lira In 
più che gli consentisse di far 
fronte alle spese di nozze, 
assicurando nel contempo 11 
sostentamento del padre e 
del fratello, entrambi Inva
lidi. 

Giuseppe Brau, il più gio
vane di tutti, 20 anni, sape
va cosa voleva dire la po
vertà: era 11 secondo di die
ci figli di un pastore 

Sono questi 1 tre morti di 
Ottanti. La loro tragica fine 
ha suscitato indignazione e 
sgomento In tutta la Sarde
gna. « Caduti sul lavoro, que
sti tre giovani nostri compa
gni sono vittime dello sfrutta
mento e dell'irresponsabile In
curia del gruppi capitalisti
c i»: ha telegrafato 11 sagre-
tarlo regionale del PCI, Ma

rio Blnardl al familiari del
le vittime, Inviando 1 rateine 
condoglianze Bue personali e 
del Comitato regionale del 
partito. 

Il lavoro si e fermato per 
otto ore oggi in tutta la zo
na Industriale di Ottana e nel
la Sardegna centrale. Mani-
tentazioni di cordoglio, con In
vio di messaggi, sono avve
nute In ogni fabbrica della 
Sardegna. Questo triplice o-
mlcidlo bianco non è avvenuto 
per caso. 

I tre nostri compagni, ope
rai specializzati, sono rima
sti folgorati mentre eseguiva
no un lavoro di manovalan
za, sotto la pioggia, in mez
zo alla nebbia e senza le In
dispensabili condizioni di si
curezza. La Chlm-tubl, l'a
zienda nella quale lavorava
no, è una delle venti Impre
se che nella Sardegna cen
trale curano gli appalti del
l'Eni • Montedlson, ha cir
ca 150 addetti al quali garan
tisce qualcosa in più del mi
nimo contrattuale, In cambio 
di un lavoro fondato su uno 
sfruttamento bestiale. 

II compagno Salvatore Nlol, 
segretario della Camera pro
vinciale del lavoro di Nuo
ro, ha dichiarato che In que
sta occasione, non si può par
lare certo di fatalità. « SI 
stava trasportando — ha det
to Nlol — un tubo di acciaio 
di 28 metri di lunghezza per 
un metro di diametro, imbra
gato a una gru, senza 11 car

rello, In una strada priva à 
segnali e con visibilità ridot
ta quasi a zero per la piog
gia e la nebbia. La gru, che 
doveva servire semplicemen
te per sollevare un tubo e 
per poi depositarlo sul car
rello, veniva usata come un 
normale mezzo di trasporto, 
mentre gli operai tenevano In 
equilibrio il pesante tubo. 

« E' chiaro — documenta 
11 compagno Nlol — che la 
responsabilità non è né de-

Telegramma 
di cordoglio 

del compagno 
Berlinguer 

Il tegretarlo ganerale <j«| PCI, 
compagno Berllnouar, ha tatto 
parvanira alla Moratoria dalla 
Federaitone comunista di Nuoro 
Il seguente telegramma: 

Apprendiamo con profondo do
loro la tragica morta sul la
voro dal compagni Giuliano Tl
locca, Angelo Fiori» • Giuseppa 
Brau a al dolora al accompagna 
tutto II nostro sdegno contro I 
responsabili di questo nuovo 
omicidio bianco, 

VI preghiamo di porgere al 
familiari del compagni scompar
si la commossa solidarietà di 
tutti 1 comunisti Italiani. 

ENRICO BERLINGUER 

gli operai né del gruista' nu
di chi 11 ha fatti uscire In 
questa giornata e non ha for
nito 11 mezzo di trasporto re
golare. La federazione sinda
cale unitaria CGIL • CISL • 
UIL ha chiesto alla magistra
tura che non ci si limiti ad 
accertare responsabilità di su
perficie, ma che si vada più 
a fondo, anche perché non è 
la prima volta ohe a Ottana 
accadono Incidenti mortali ». 

I tre giornali locali hanno 
riportato la notizia con gran
de evidenza, ma nelle cro
nache non si coglie nessun 
tentativo di andare a fon
do della questione Anzi, ven
gono introdotti dei particolari 
che consentono di fare Inten
dere che 11 tragico episodio di 
Ottana è In fin del conti 11 
risultato dell'eccessiva « avi
dità » del lavoratori. Si sotto
linea che tutti miravano ai 
premi di trasferta e che per 
ottenerli aveva persino rinun
ciato a lavori più stabili. 

La verità è un'altra. Mal
grado le condizioni di vita 
sempre più pesanti (a Ot
tana una camera per otto uo
mini costa da 20 a 30 000 li
re a persona ogni mese), 1 la
voratori sono impegnati da 
mesi In una lotta per abo
lire gli appalti e per colle-
gare strettamente le condi
zioni di vita fuori della fab
brica. Il lavoro e Instabile, 
la minaccia di licenziamento 
pende su tutti, qualche lira 
in più fa certo comodo: mal

grado ciò, la vertenza è sta
ta condivisa dai lavoratori e 
dalla popolazione, e viene por
tata avanti con la lotta 

I parlamentari e 1 consi
glieri regionali comunisti han
no presentato Interrogazioni 
al governo centrale e alla 
Giunta sarda sul triplice o-
micldlo bianco di Ottano, che 
« ripropone In termini dram
matici U problema delle con
dizioni di lavoro nel cantie
ri e negli stabilimenti delle 
zone Industriali della Sarde
gna », e che per essere « av
venuto con modalità Identiche 
a quelle di altri mortali Infor
tuni » mostra « evidente la ri
petuta e pervicace Inosser
vanza delle più elementari 
norme di sicurezza da par
te delle aziende». 

I parlamentari nazionali e 
regionali comunisti hanno 
chiesto di conoscere quali pas
si si «siano compiuti o si 
Intende compiere presso gli 
organi preposti all'osservanza 
delle norme di sicurezza sul 
lavoro per un assiduo e con
creto controllo negli stabili
menti e nel cantieri dell'iso
la », e quali misure « si Inten
de adottare nel confronti del
le imprese operanti in Sarde
gna per 11 rispetto delle nor
me di prevenzione degli In
fortuni e più In generale per
ché vengano garantite agli 
operai condizioni di vita più 
umane ». 

Giuseppe Podda 

Una fabbrica di Abbiategrasso (Milano) inattiva da un mese 

Come il console onorario di Haiti 
ha messo sul lastrico 300 operai 
Fino al dicembre dell'anno scorso nell'azienda Alpi si facevano gli straordinari - Ora i lavoratori 
sono inattivi perchè manca il materiale - Oltre 4 miliardi di debiti - Spreco di 10 milioni al giorno 

Dalla redazione 
MILANO, 12 

«Quando la nave a/fonda 
i topi scappano», chi parla 
cosi è un distinto rappresen
tante di una società svizzera 
e si rivolge al membri del 
Consiglio di fabbrica E' ve
nuto a ritirare alcuni «pez
zi» lasciati in conto deposi
to, dice lui, presso l'azienda 
Alpi, nei pressi di Abbiate
grasso. E' questa la «nave» 
che affonda. Ma gli unici che 
non «scappano» In questo ca
so sono trecento operai e im
piegati Stanno tra 1 capan
noni silenziosi da circa un 
mese In attesa di «notizie» 
sul futuro produttivo. E il 
troviamo cosi, fra le mac
chine bloccate, intenti ad 
ascoltare lo svizzero che vuol 
portare via la sua roba. Rac
contano la loro stona, una 
storia emblematica di questo 
Paese, travagliato da una 
<«mlsl» che solo 1 notabili 
democristiani fingono di Igno
rare. 

L'azienda è nuovissima. ET 
nate ned 1986, dapprima con 

.18 operai poi ria ria fino 

a trecento. Produce frlgorl-
lerl, congelatori, lavatrici, la
vastoviglie. Ha rapporti con 
«case» dal nome Illustre' 
Necchl. Radio Marcili. Ma
gneti Marcili, Aipera, Bosch 
Italia. Il padrone sta nella 
Direzione, a Torino, nella se
de — ed è un particolare 
assai singolare che dona nuo
vi, misteriosi toni all'intera 
vicenda — del consolato di 
Haiti Lo stesso Piazza nel-
I ufficio ha una targa perso
nale, «console onorarlo di 
Haiti» 

Pino al dicembre dello scor
so anno tutto sembrava proce
dere ne! migliore del modi. 
La piodu?lcne «tirava», tan
to che s. facevano le ore 
straordinarie Poi nel feb
braio di questonno accam
pando dlfllcoltà di mercato, 
questo straordlnaiio «consolo 
onorarlo di Haiti» chiedeva 
II ricorso alla cassa integra
zione, ma non a zero ore, 
bensì per qualche giorno alla 
settimana Avevano luogo al-
ouni Incontri tra Dlre7ione e 
FLM E nel corso di una 
riunione straordinaria, alla 
presenza di sindaci e altri 

rappresentanti degli Enti lo
cali veniva dato un annuncio 
sorprendente. L'azienda di
chiarava infatti di avere de
biti per 4 miliardi e 100 mi
lioni di lire Tra l'altro dove
va 2 miliardi e 58 milioni al 
fornitori, 500 milioni circa 
agli Istituti previdenziali, 900 
milioni aille banche. 

Un «buco» enorme, incre
dibile. Dove si è volatilizzato 
« come questo gigantesco 
mucchio di denaro' Come è 
stato [possibile «realizzane» 
debiti al ritmo vertiginoso di 
800 milioni all'anno, In cin
que anni con una fabbrica 
che produceva a pieno rit
mo? Sono queste le domande 
che ora si fanno gli aperai, 
chiusi nei loro capannoni, 
quatl come In un cimitero. 
Intenti a discutere, a giocare 
a carte 

«Le donne fanno la ma
glia» dice una giovane della 
CISL. Perchè l'assurdo ora 
è questo non si produce più, 
non si può produrre. Manca 
U materiale. E gli operai 
stanno a braccia Incrociate. 
Ora la cassa integrazione agi
sce per un solo giorno alla 

settimana. E gli altri quattro 
giorni 1 trecento arrivano al
la fabbrica,' lasciano moto, 
biciclette, auto, entrano, tim
brano il cartellino, passeg
giano tra le loro macchine 
Inutilizzate, quasi come del 
fantasmi. 

Una situazione assurda, In
credibile E costosa anche 
Tutto dò, mi dicono, viene 
a costare 10 milioni al giorno. 
Il padrone, 11 console di Haiti, 
si e pressoché volatilizzato. SI 
sa soltanto che sono in corso 
trattative «telefoniche», for
se per vendere la fabbrica, 
forse per andare ud una am
ministrazione controllata. 

E ogni tanto si lanno vivi 
1 tornitori, oppure coloro che 
sostengono di avere partite 
di frigoriferi fermi da por
tar via. I sindacati tengono 
anche 1 rapporti con un uffi
cio di consulenza denominato 
«Ciarda e Vitali» che agisce 
per conto del padrone-conso
le. E corrono le notizie più 
disparate sul probabili acqui
renti. Vengono fatti 1 nomi 
di Casarinl, l'ex proprietario 
della Castor, poi venduta alla 
Zanussl, del veneti fratelli 

Onofri, della Voxson. Ma sono 
tutte voci Incontrollabili. 

Ma lo scandalo vero è quel
lo di vedere questa fabbrica 
inutilizzata, questi dieci mi
lioni al giorno che se ne van
no, questi trecento uomini e 
donne, un patrimonio di espe
rienze e professionalità, co
stretti a «lare la maglia» 
per passare il tempo, con 
un padrone eclissatosi fra le 
nebbie torinesi. Porse si 
aspettano le provvidenze go
vernative. Uno del cosiddetti 
consulenti padronali — ci ha 
dichiarato 11 compagno Uboldl 
delU FLM — un certo Calca
gno ha affermato di far conto 
su «un amico», il ministro 
Donat Cattln che avrebbe pro
messo I finanziamenti previ
sti dalla legge 274 per salvare 
le aziende in dllflcoltà. E' 
questa la «politica Industria
le» del governo, un governo 
senza plani, senza prospettive 
che permette che nascano 
«casi» come questo della Al
pi di Abbiategrasso, Indice 
emblematico di un sistema da 
cambiare 

Bruno Ugolini 

L'Impegno della classe operala nella lotta per la rinascita e lo sviluppo del Mezzo
giorno si è andato sempre più consolidando, superando ritardi e Incertezza che hanno 
costituito più volte motivi di largo dibattito e di autocritica anche all'Interno del movi
mento sindacale Lo sviluppo del Mezzogiorno è diventato uno degli assi centrali della 
piattaforma della federazione Cgil, Osi, Uil per l'occupazione, una nuova politica degli 
investimenti, la ripresa produttiva. Le decisioni prese dalla grande assemblea dei delegati 
tenuta a Rlminl alla fine di | 
maggio hanno rappresentato 
un notevole contributo al ri
lancio e al rafforzamento 
deinnlziatlva per 11 Mezzo
giorno In modo particolare 
la vertenza aperta con 11 go
verno e gli enti di gestione 
delle Partecipazioni statali 
punta a far svolgere alle 
aziende pubbliche un ruolo 
profondamente diverso per 
superare gli squilibri e le 
storture causate dalle errate 
scelte di politica economica 
portate avanti In questi anni 
dal governo e dal padronato. 
La Federazione CGIL, CISL, 
UIL sottolinea la necessità 
che gran parte degli Investi
menti delle Partecipazioni 
statali venga localizzata nel 
Mezzogiorno. Di grande rilie
vo sono anche gli approfon
dimenti che 11 movimento 
sindacale ha fatto sul ruolo 
che deve avere l'agricoltura 
nello sviluppo complessivo 
del Paese e delle regioni me
ridionali In modo partico
lare 

E" In questo quadro che si 
collocano le vertenze per 
l'occupazione già aperte In 
Campania, Sicilia, Calabria, 
Sardegna, Puglia, Basilicata. 

Proprio dalla situazione 
drammatica di Napoli e del
la Campania prenderà le 
mosse il confronto fra sin
dacati e governo quando si 
Incontreranno giovedì della 
prossima settimana. Questa 
decisione presa nella riunio
ne che si è svolta nei giorni 
scorsi alla presidenza del 
Consiglio presenti 1 dirigenti 
della Federazione CGIL, 
CISL, UH* l'on. Moro e nu
merosi ministri, rappresen
ta un primo risultato delle 
lotte del lavoratori napole
tani, della Campania e del
l'Intero Mezzogiorno. Ora pe
rò occorrono Impegni preci
si per Interventi Immediati 
e talli da fronteggiare i pro
blemi più acuti dando rispo
ste positive alle rivendicazio
ni poste a base — come ha 
detto il compagno Morra, se
gretario della CdL di Napoli 
— della vertenza per l'occu
pazione e lo sviluppo della 
Campania. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 12 

La Campania dove — a 
giudizio ormai generale — si 
concentrano In modo esa
sperato tutti gli squilibri ed 
1 problemi di uno sviluppo 
distorto, è 11 nodo centrale 
dello scontro da cui dipen
de la rinascita, non solo del 
Mezzogiorno ma anche del 
paese. La questione di fon
do intorno alila quale la bat
taglia è Ingaggiata è quella 
dell'occupazione e degli In
dirizzi di politica economica. 

Ecco. In breve gli obiettivi 
sul quali converge l'inizia
tiva e l'impegno del vasto 
movimento unitario che si 
è esteso In questi anni, no
nostante limiti e ritardi. I 
sindacati ritengono che non 
è possibile rinunciare al po
tenziamento e alla qualifi
cazione del patrimonio pro
duttivo esistente. Una riven
dicazione, questa, che finora 
non ha fatto molti passi 

avanti, ma che oggi registra 
una fase Intensa di lotte di 
fronte alle ristrutturazioni 
selvagge che hanno accre
sciuto a dismisura la disoc
cupazione nella regione e le 
ore di cassa integrazione. 

Viene, ancora rivendicata 
la realizzazione degli Inve
stimenti strappata dalla ver
tenza coi grandi gruppi: Al
fa Romeo, FIAT, Montedlson, 
nella primavera del 1974, 1 
quali, solo nei settori della 
metalmeccanica prevedevano 
la creazione di 30.000 nuovi 
posti di lavoro. A questi si 
devono aggiungere 1 nuovi 
posti previsti nel settore del
la chimica (insediamento Ci
rio a Malignano, piano Mon
tedlson ecc.) dell'industria 
alimentare. A proposito di 
questo settore va sagnalato 
ohe proprio in questi gior
ni sono in corso dure lotte 
del lavoratori della Cirio 
perchè l'azienda dopo 15 me
si di ritardi ha presentato 
un plano produttivo che non 
prevede nessun ampliamento 
dell'occupazione. Queste ri
vendicazioni sono punta fer
mi per 1 sindacati. 

Ma punto fermo per l'azio
ne rlvendlcatlva del movi
mento 6 anche quello di Im
porre la spesa delle centinaia 
di miliardi stanziati per ope
re pubbliche, per 11 miglio
ramento del servizi sociali 
(trasporti, casa, scuola, ope
re Igienico sanitarie), per la 
bonifica agraria ecc. che in 
alcuni cosi sono stati addi
rittura appaltati ma non an
cora realizzati per la man
canza di volontà politica del 
responsabili locali. Questi la
vori, in particolare potreb
bero avviare la ripresa del
l'edilizia che ora è colpita 
da un blocco pressoché to
tale tanto che vi trovano la
voro solo 11 20 per cento degli 
addetti al settore. 

Per 1 settori qualificanti su 
cui puntare, la piattaforma 
rlvendlcatlva Ìndica quelli 
dell'elettronica, siderurgia 
impiantistica, chimica fine, 
meccanica di precisione In 
questo quadro assume Im
portanza di fondo la verten
za aperta con le partecipa
zioni statali che potrebbero 
essere una leva decisiva In 
Campania, dove un terzo del
l'apparato produttivo fa ca
po alle finanziarie pub
bliche 

Ma la lotta è aperta e par
ticolarmente viva anche nei 
confronti del gruppi privati 
e delle multinazionali stra
niere 

Il nuovo ciclo di lotte si apre a ottobre 

4 milioni e mezzo 
interessati alle 

vertenze contrattuali 
Sono circa 4 milioni e me7-

zo i lavoratori italiana per 
i quali entro la fine deil'an-
no «ade il contratto co la
voro. Con o] prossimo autun
no quandi si riapre un nuo
vo ciclo di grandi rinnovi 
contrattuali. Impegnate nello 
scontro con il padronato sa
ranno le principali catego
rie dell'industria, ma anche 
lettoni del trasporti, del ser
vizi, dell'agricoltura 

In particolare dovranno 
rinnovare il contratto di la
voro un milione e 400 mila 
metalmeccanici delle azien
de private e 200 mila delle 
aziende a Partecipazione sta
tale, circa 500 mila lavora
tori ohamdoi-farmaceutici: un 
milione e 160 mila fra edili, 
laterizi, cementieri, lapidei, 
ecc. Solo 25 mila sono in
vece i lavoratori tessili che 
dovranno rinnovare il con
tratto, ma 70 mila quelli 
del settore grafico. Un set
tore investito dalla battaglia 
contrattuale sarà quello del
l'elettricità e energia per 
un totale di 120 mila lavo
ratori, di cui più di 100 mi
la dell'Enel. Nel serviri gli 
interessati sono un milione 
e centomila di cui più di 
500 mila del trasporti (fra 
gli altri entreranno in lotta 
i 150 mila autoferrotranvie
ri): 250 mila del settore 
commercio, e inoltre banca
ri, telefonici dell' Italcable, 
esercizi cinematografici ecc. 
Nell'agricoltura l'unica cate
goria interessata al rinnovo 
contrattuale è quella degli 
80 mila forestali. Qualora 
poi in autunno alcune ver

tenze contrattuali attualmen
te aperte (come quelle degli 
alberghieri, degli assicura
tori, del petrolio privato 
ecc ) non si fossero conclu
se il fronte sindacale sa
rebbe ancora più esteso. 

La discussione all'interno 
del movimento sindacale sul
la politica contrattuale, « 
giù iniziata. La stessa as-
•wtnblea nazionale dei dele
gati svoltasi a Rimini. che 
ha discusso ì temi dello svi
luppo — occupazione, inve
stimenti, riconversione pro-
duttna, agricoltura — ha 
sottolineato l'esigenza che le 
prossime scadenze contaat-
tuali non rappresentino un 
momento diverso e isolato 
dalla più complessiva stra
tegia del movimento. Ancorai 
una volta l'obiettivo è quel
lo di non smarrire, ma an-
7i da rafforzare, l'intrecdo 
fra lotta in fabbrica per mi
gliorare la condizione ope
raia e il potere d'acquisto 
dei salari e lotta nelle so
cietà per imporre nuovi m-
din/7i e nuove scelte eco
nomiche, collegandole alle 
grandi esigenze del paese. 

La fase della vera e pro
pria elaborazione e messa a 
punto delle piattaforme n-
vendicative per i aongoUi con
tratti, minerà nei proaaimi 
mesi Un primo Importante 
appuntamento è rappresenta
to dal seminano organizza
to da Cgil-Gsl-Uil per n 7. 
8 e 9 luglio sulla politica 
contrattuale. Poi sarà la vol
ta dell'impegno e della mo
bilitazione delle singole ca
tegorie. 

Per la durata di una settimana 

Cassa integrazione 
per 1300 lavoratori 
della Mira Lanza 

Manovre per ottenere dal CIP una re
visione dei prezzi — Oggi assemblea 

Manifestazione 
nazionale per 
le «150 ore» 

I sindacati scuola confede
rali e la FLM denunciano 11 
grave ritardo del ministro del
la Pubblica Istruzione, on. 
Malfatti, nel soddisfare le ri
chieste da tempo avanzate per 
l'avvio del prossimi corsi del
le 150 ore nella scuola me
dia e secondarla. 

Tale ritardo — afferma un 
comunicato dei sindacati — 
è del tutto strumentale; co
me sempre 11 ministro trasci
na le trattative verno la chiu
sura dell'anno scolastico per 
indebolire la capacità di pres
sione del movimento 

I sindacati scuola confede
rali e la FLM ribadiscono 1 
punti irrinunciabili: avvio del 
corsi di scuola media entro 
11 mese di ottobre 1975 in 
quantità adeguata ad acco
gliere tutte le domande dei 
lavoratori, assunzione a tem
po Indeterminato del persona
le insegnante; ampia speri
mentazione 

A sostegno di queste giuste 
rivendicazioni contro Un at
teggiamento dilatorio ed elu
sivo del ministro della pub
blica Istruzione, 1 sindacati 
hanno Indetto una manifesta
zione nazionale di protesta 
per il 24 giugno 

Riunione tra 
segreteria CISL 
e minoranza 

Del caso Scalla si parlerà 
oggi La riunione svoltasi ieri 
tra la segreteria confederale 
della CISL e 1 rappresentanti 
delle correnti di minoranza è 
stata interamente dedicata al
l'esame di alcune pregiudizia
li poste dal gruppo guidato 
da Sartori Si è discusso, risol
vendo positivamente le due 
questioni, della situazione 
creatosi alla Plsba di Como 
(dove e stato recentemente 
nominato un commissario) e 
della SIP di Roma. 

Alla riunione di ieri erano 
presenti: Storti, Macario, Ro
mei, Reggio, Cera. Corniti. 
Clancagllnl, Spandonaro e 
Marcooe (assenti Marini e 
Pontoni). Per la minoranza 
erano presenti 1 10 segretari 
generali di categoria dissi
denti. 

Dal nostro corrispondente 
VENEZIA, 12 

Ancora cassa integrazione 
a zero ore per 1 milletrecento 
lavoratori della Mira Lenza 
di Mira, n grave provvedi
mento preso dalla direzione 
è entrato In vigore questa 
mattina e cesserà fra una, 
settimana. Si tratta, nel gi
ro di poco più di un mese, 
del secondo provocatorio at
tacco dell'azienda ai livelli 
occupazionali dei lavoratori, 
sui quali si vuole scaricare 
una presunta crisi di merca
to: infatti, già verso i primi 
di maggio, la Mira Lanza 
decise unilateralmente di 
sospendere per circa dieci 
giorni tutti 1 dipendenti ad
ducetelo a motivazione un 
eccessivo stoclcagglo soprat
tutto dei prodotti a prezzo 
bloccato dal Cip. 

Facendo leva sul ricatto al 
posti di lavoro, la Mira Lan
za, d'accordo con gli altri 
produttori del settore si pre
figge ora lo scopo di ottene
re la revisione del listini per 
poter « controbilanciare » — 
essa afferma — le perdita) 
dovute ai prodotti Cip che 
avrebbero Incontrato un mer
cato «diffidente». 

In realtà proprio coi deter
genti Cip la Mira Lanza ave
va cercato di ricavare gros
si profitti, rlvallzzando ap
punto una massiccia produ
zione di questa stessi deter
genti. 

A questo scopo l'azienda 
aveva assunto circa 100 per
sone a tempo determinato 
(se! mesi) « a sostegno» de! 
normale organico. Senonchè 
por un evidente calcolo sba
gliato, la Miro Lanza ha fl
utto per crearsi problemi di 
superproduzione e di eccessi
vo Immagazzinaggio. Se le 
nostre richieste non saran
no accolte dal governo — 
dice ora In sostanza l'azien
da — saremo costretti a smal
tire nel tempo le scorte e 
di conseguenza a ricorrere ad 
ulteriori sospensioni del per
sonale In tal senso, essa 
ho irla annunciato una nuova 
settimana di cassa integra
zione a zero ore per tutti 
i 1 'i00 operai, a decorrere 
dsl 26 di questo mese. 

La risposta dei lavoratori 
ciir'naceettablle disegno del 
padronato e atita Immedia
ta- quest'ossi si è riunito In 
assemblea permanente 11 
consiglio di fabbrica il quile 
ha convocato, per domani, 
venerdì l'assemblea genera
le di stabilimento che adot
terà le opportune iniziatila» 
di lotta per 1 prossimi giorni. 

t. b. 


